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Bonghi. (Segni d'attenzione) Per non rischiare, o 
signori, di abusare della vostra pazienza, ho scritto 
contro ii mio solito, la mia dichiarazione. 

Devo dichiarare che, con mio gran rincresci-
mento, io non posso votare la legge che si discute 
ora, nò parecchie di quelle che dovranno essere 
discusse più tardi, come provvedimenti finan-
ziari. Già questa mi pare ch'ecceda ogni limite 
di potere che si possa costituzionalmente e util-
mente riconoscere al Governo. Dico grande il mio 
rincrescimento, perchè pur consento nei fini che 
i ministri delle finanze e del tesoro si propongono, 
come ho detto e scritto più volte: unizzare il 
bilancio, fronteggiare coll'entrata vera la spesa 
vera. L'economie le volevo anche io e feroci 5 ma 
non già strappi come paiono, le più di quelle con 
cui si sono ora dilacerati i bilanci ; bensì effetti 
e conseguenze d'idee organiche e rinnovatrici. E 
imposte non ne volevo nè poche ne molte ; e so-
prattuto come quelle che ci si propongono*, le 
quali, a parer mio, ci allontanano dalle riforme 
tributarie che i ministri stessi hanno fatte bril-
lare agli occhi nostri; e continuano a non la-
sciar posare nessun interesse, a render più co-
stosa la vita, già costosa tanto, che riesce a molti, 
poveri borghesi, signori, intollerabile e soprat-
tutto a' poveri; a premere le forze produttive del 
paese, In questa via io non credo che il paese 
permetterà che si persista, come non ha per-
messo che si persistesse in altre, del resto an-
che peggiori, (Risa). Il Peel è stato citato due 
volte in questa discussione, ma non mai a pieno. 
Egli trovò in un disavanzo persistente di 25 mi-
lioni il bilancio dell' Inghilterra; per liberamelo, 
dove aumentò, dove scemò, dove variò, dove sop-
presse imposte, sicché in queste nelle quali i 
paesi trovano di solito la mortificazione dell'at-
tività loro, l 'Inghilterra trovò il ravvivamento 
progressivo e continuo dell'attività sua. Così il 
Piemonte giunse dopo più lunghi anni al pareg-
gio per opera del Conte di Cavour. Io temo che 
per la seconda volta il pungolo del disavanzo 
non ci sarà stimolo sufficiente a riformare lo 
Stato. 

Presidente. Venga alla sua dichiarazione! (Si 
ride). 

Bonghi. Ci sono. Non ci riusciremmo, a ogni modo, 
se non operando come abbiamo fatto per l'econo-
mie, quali ch'esse sieno state; respingendo ogni 
proposta d'imposta, sino a che le riforme non ci 
siano davanti. Il disavanzo forzerà anche noi ad 
accettarle, giacche ci dobbiamo esser forzati an-
che noi. Mi permettano, dunque, i due ministri 
di non accompagnarli... 

Presidente. Onorevole Bonghi, venga alla sua 
dichiarazione. 

Vischi. Lasciatelo parlare, parla bene! 
Presidente. E inutile che vi sia un regola-

mento se non si rispetta. 
Faccia la sua dichiarazione di voto, onore-

vole Bonghi, poi farà stampare il suo discorso. 
(Si ride). 

Bonghi. Non sono io che non rispetto il rego-
lamento ... io temo che ci seguirebbe, sì, una 
infinita tratta di persone e d'interessi feriti e 
lagrimanti, ma essi sarebbero forzati a lasciarmi 
per via solo con questi. (Bravo\ — Commenti), 

Presidente. L'onorevole Baccelli ha facoltà di 
parlare per dichiarare il suo voto. (Conversa-
zioni animate). 

Facciano silenzio, perchè possiamo venire a 
fine di questa discussione. 

Baccelli. (Segni di attenzione). Le parole dette 
dall'onorevole Genala mi dispensano dal fare 
ulteriori osservazioni intorno alla convenienza 
di rinforzare il bilancio, ma dichiaro, anche a 
nome di alcuni colleghi, che non voterò la fidu-
cia nel Gabinetto. 

Presidente. L'onorevole Lazzaro ha facoltà di 
parlare per ispiegare il suo voto. 

Lazzaro. Dopo le dichiarazioni del presidente 
del Consiglio, la questione avendo assunto un ca-
rattere politico, io, che ho fiducia nel Ministero, 
darò il mio voto favorevole, escludendo la parte 
finanziaria. 

Presidente. L'onorevole Prampolini ha facoltà 
di parlare per dichiarare il suo voto. 

Prampolini. Anche a nome del collega Agnini, 
prendo a parlare perchè, come deputato socia-
lista... (Rumori) 

Presidente. Qui non vi sono socialisti, non vi 
sono che deputati. 

Prampolini. . .votando contro l'ordine del giorno 
accettato dal presidente del Consiglio, ci correva 
l'obbligo di dichiarare che noi 3 col nostro wo, non 
intendiamo tanto di votare contro il Governo, 
quanto di protestare contro la tendenza ingiusta 
e pericolosa che manifestamente si palesa nella 
legge che, oggi, avete proposta. E una tendenza 
e lo dico a quella parte della Camera (Accen-
nando a destra) perchè voglia ascoltare le mie 
parole senza far urli che non significano nulla, 
è una tendenza la cui constatazione non colpisce 
voi individualmente, ma colpisce voi come classe. 

E mi spiego. Voglio fare delle supposizioni 
ortodosse. Suppongo che non sia possibile otte-
nere economie per mezzo di riforme organiche: 
suppongo che non si possa toccare a quell'arca 


